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1. La meta della nostra esistenza è la Vita per sempre
La Chiesa nostra madre, facendo precedere il giorno della memoria dei defunti con la Solennità di tutti i Santi, ci ricorda che la meta della nostra vita non è la morte, ma il per sempre della vita. Ci educa a guardare alla morte dal punto di vista del Paradiso, la casa della Trinità dalle tante porte aperte, della comunione piena con Lui e con tutti i fratelli.
«E udii il numero di coloro che furono segnati con il sigillo: centoquarantaquattromila… [ma il numero simbolico, dodicimila per ogni tribù, non basta per esprimere l’universale chiamata alla santità]. Dopo queste cose vidi: ecco, una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua» (Lettura, Ap 7,4.9).

2. La santità è una vocazione per tutti
La santità, infatti non è un privilegio di pochi, ma una vocazione per tutti: «Noi sappiamo che tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio, per coloro che sono stati chiamati secondo il suo disegno» (Epistola, Rm 8,28). 
«I Santi non sono superuomini, né sono nati perfetti. Sono come noi … Ma cosa ha cambiato la loro vita? Quando hanno conosciuto l’amore di Dio, lo hanno seguito con tutto il cuore» (Papa Francesco, Angelus del 1 novembre 2013).

3. Dio, unica fonte di santità
Noi possiamo amare Dio perché Lui ci ha amato per primo ed ha offerto in sacrificio il suo Figlio unigenito per noi. Santità è entrare consapevolmente e liberamente in questo amore e conformarsi ad esso: «O Padre, unica fonte di santità, mirabile nei tuoi santi; fa’ che raggiungiamo anche noi la pienezza del tuo amore» (Dopo la Comunione).

4. Educarsi al pensiero e ai sentimenti di Cristo: vivere le beatitudini
Le Beatitudini descrivono, anzitutto, la personalità di Gesù. L’uomo pienamente riuscito (beato) è Lui. «Le Beatitudini sono come una nascosta biografia interiore di Gesù, un ritratto della sua figura. Egli, che non ha dove posare il capo, è il vero povero; Egli, che può dire di sé: ‘Venite a me perché sono mite e umile di cuore’, è il vero mite; è il vero puro di cuore e per questo contempla senza interruzione Dio. È l'operatore di pace, è Colui che soffre per amore di Dio: nelle Beatitudini si manifesta il mistero di Cristo stesso, ed esse ci chiamano alla comunione con Lui» (J. Ratzinger-Benedetto XVI, Gesù di Nazaret 1). 

5. Amici e modelli di vita
«Cercate ogni giorno il volto dei Santi per trarre conforto dai loro discorsi» [Didachè, IV, 2].I Santi ci sono donati da Dio e indicati dalla Chiesa come «amici e modelli di vita» (Prefazio). Il primo, lo abbiamo visto, è Gesù nostro Signore, Colui che è via alla Verità e alla Vita. E in Lui tutti gli altri.
In questa nostra epoca di individualismo esasperato, fino ad assumere tratti di autismo, non c’è chi non veda l’urgenza di punti di riferimento (per tutti, non solo per i giovani) da seguire. Testimoni e costruttori di speranza.
Se guardiamo ad alcuni dei Santi canonizzati nell’ultimo anno (dall’ottobre 2015 all’ottobre 2016), incontriamo alcuni potenti richiami per noi oggi: i Coniugi Martin (canonizzati il 18/10/2015, famiglia come soggetto di evangelizzazione; Madre Teresa di Calcutta, canonizzata il 4/9/2016 («Esse amano Gesù e trasformano in azione vivente questo loro amore»); Giuseppe Sanchez del Rio, martire in Messico a 14 anni, canonizzato il 16/10/2016 e in lui tutti i martiri per la fede dei nostri giorni; Elisabetta della Trinità, canonizzata il 16/10/2016).
«Ecco, il Signore viene, e tutti i suoi santi con lui; e splenderà in quel giorno una grande luce» (Orazione allo spezzare del pane). Amen. 

